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Sono fuggiti a bordo di auto prese con la forza ad automobilisti di passaggio 

Nessuna traccia dei 10 evasi 
^ i U- ' 

dal vecchio carcere di Asti 
Sono stati sospesi dairincarico il direttore del penitenziario e il comandante delle guardie di cu
stodia - La loro fuga poco dopo le 23 quando a controllare 59 detenuti restano soltanto 4 agenti 

Dal noitro inviato 
ASTI — Carabinieri e polizia 
mobilitati, posto di blocco, 
pattuglie che battono la cit
tà e la campagna. Ma per 
ora senza risultati tangibili. 
I dieci evasi (tra cui tre 
«napplstl» o sospetti tali) 
l'altra sera dal carcere di 

Asti restano uccel di bosco. 
E' stata aperta un'inchiesta 
amministrativa oltre a quel
la giudiziaria; è arrivato qui 
il generale del carabinieri 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
nella sua veste di sovrinten
dente alla sorveglianza ester
na delle carceri. 

C'è anche da registrare un 

provvedimento a carico k del 
comandante delle guardie di 
custodia, il maresciallo Giu
seppe Maniscalco, che è stato 
sospeso dal, servizio e denun
ciato all'autorità • giudiziaria 
per concorso colposo In eva
sione. Bisognerà vedere se i 
sospetti di negligenza a suo 
carico risulteranno fondati. 

Tre sono nappisti 
Dal nostro corrispondente 

ASTI — Tra i dieci detenuti evasi dal 
carcere di Asti, tre sono considerati 
appartenenti all'organizzazione terrori-
st'ca del NAP (Nuclei Armati Proletari). 
Si tratta di Emanuele Attimonelll, Alfeo 
Zanetti ed Enzo Caputo. Del tre, solo Atti-
monelli si è espressamente dichiarato 
nappista. « MI considero prigioniero poli
tico » aveva detto il maggio scorno agli 
agenti che lo arrestarono a Milano nel 
corso delle indagini sulla banda Vallan-
zasca. 

Attimonelll ha ventitre anni è originario 
di Savona, ma da tempo risiede ad Asti 
deve era tra 1 personaggi più conosciuti 
della « mala » locale. Condannato nel '75 
a tre anni di reclusione per aver preso 
parte ad una rapina in un ufficio postale 
dell'astigiano è stato anche implicato nella 
rapina del dicembre scorso alla filiale 
della banca dell'Agricoltura di Serralunga 

Crea (Alessandria). 
E" nei corso delle Indagini, che segui

rono a quella rapina che si iniziò a 
a parlare per la prima volta di un pre
sunto covo nappista ad Asti. Infatti. 
seguendo la pista del rapinatori, tra cui 
era anche il Caputo e lo Zanetti, gli 
inquirenti arrivarono ad un alloggio del 
centro di Asti dove vennero ritrovate 
armi ed esplosivi, ed altro materiale defi
nito « ideologico ». 

Nel corso dell'Istruttoria caddero, però, 
per l'Attimonelli e gli altri le accuse per 

costituzione di banda armata e rimase 
solo quella per associazione a delinquere 
e detenzione di armi ed esplosivi. 

Meno precise risultano le prove di 
armi ed esplosivi. 

Meno precise risultano le prove di appar
tenenza al NAP per quanto riguarda Alfeo 
Zanetti ed Enzo Caputo, rispettivamente 
di diciannove e vent'annl. Essi, infatti, 
sono più noti alle cronache locali come 
rapinatori e scassinatori d'auto. Il Caputo 
avrebbe comunque 6Ublto un certo « indot
trinamento ideologico» nel corso di un 
periodo di reclusione nel carcere di Pia
nosa, dove pare abbia avuto qualche con
tatto con napplstl 11 reclusi. 

Tutti gli altri sette evasi sono Invece 
da considerarsi «delinquenti comuni». 
Tra essi il più pericoloso è sicuramente 
Pietro Marzocca di 25 anni, rapinatore, 
che è già alla seconda evasione dal car
cere di Asti. Nel novembre del '75 egli 
infatti era evaso con altri due complici 
passando dal tetti del carcere. Condan
nato per rapina era anche Zola, di 22 
anni, di Asti, fino ad alcuni anni fa una 
promessa del calcio locale, finito invece 
a rapinare, da colo, uffici postali e banche. 

Gli altri evasi sono: Franco Alberto di 
Cuneo, 27 anni, che era in carcere per 
rapina e tentato omicidio, Vittorio Lam
berti, 26 anni, di Asti, rapina e furti. 
doveva scontare una condanna fino al 
1982, Antonio Mlstretta, 27 anni, di Tori
no, furti ed estorsioni, Eugenio Ortolan 
di Asti, rapina e furto con scasso, Alferio 
Scorzelll, 26 anni da Avellino, condannato 
per furti e ricettazione. Dei dieci evasi 
l'OrtoIan ed il Marzocca erano ad Asti 
perché dovevano subire un processo che 
si sarebbe dovuto tenere presso il tribu
nale astigiano lunedì 4 luglio. 

Sergio Miravalle 

Sono 2.000 ogni anno i soldati che subiscono mutilazioni 

Misere pensioni pei chi resta 
invalido in servizio di leva 

Il grave problema viene affrontato in un progetto di 
legge unitario presentato alcuni giorni fa alla Camera 

ROMA — Ogni anno circa 
2.000 soldati di leva e dei 
corpi speciali subiscono muti
lazioni o invalidità per cause 
di servizio. I morti sono deci
ne. Per tutti costoro il trat
tamento pensionistico, pieno 
di contraddizioni e di ingiu
stizie. è fermo da anni. Un 
invalido permanente di pri
ma categoria percepisce 304 
mila 900 lire annue lorde (sol
dato e appuntato), 344.000 (ca-
poral maggiore e caporale), 
328.700 (allievo di un corpo 
speciale). A queste somme 
vanno aggiunti alcuni assegni 
speciali, che sono però de
stinati soprattutto ai grandi 
invalidi. Anche l'indennità in
tegrativa speciale, alla quale 
hanno diritto tutti i pensio
nati ordinari dello Stato (102 
mila lire dal gennaio scor
so) nella maggior parte dei 
casi non viene percepita dai 
soldati di leva e dai giovani 
appartenenti ai corpi speciali, 
poiché non è cumulabile con 
altra ' indennità dello stesso 
genere in aggiunta a stipen
di. salari o pensioni. 

Negli ultimi due anni le 
vecchie tabelle sono stale 
maggiorate del 60 per cento, 
mentre dal 1. gennaio "78 sa
ranno sostituite con una ba
se di partenza di 735 000 lire 
annue. Queste pensioni non 
sono però soggette alla pere
quazione (automatica per le 
categorie dei pubblici dipen
denti). il che significa che. 
con il processo inflazionistico 
In atto, si corre il rischio di 
veder annullati rapidamente 
anche i limitati passi avan
ti compiuti. 

I militari di leva, in caso 

di invalidità permanente, o i 
loro familiari, in caso di mor
te, non fruiscono dell'equo in
dennizzo e della «speciale 
elargizione » previsti invece 
per dipendenti della Ammini
strazione dello Stato, siano es
si civili o militari di carrie
ra. Siamo dunque di fronte 
a gravi carenze legislative 
che vanno colmate. 

Parte da questa considera
zione di fondo la proposta di 
legge unitaria — che porta 
le firme dei deputati Bara-
cetti, D'Alessio. Martorelli, 
Corallo e Cerra (PCI), Ban
diera (PRI), Savoldi e Clo 
chitto (PSD. Amadei (PSDI), 
Milani (DP) — presentata 
giorni fa alla Camera. Tale 
proposta legislativa — che 
ha lo scopo di dare una nuo
va regolamentazione a tutta 
la materia — fissa innanzi
tutto un punto fermo e nuo
vo: i militari di truppa del
le tre armi, gli allievi cara
binieri. della GdF, della PS 
e degli altri corpi organizza
ti militarmente che hanno su
bito un incidente in servizio 
che ha provocato l'invalidità 
o la morte, «sono tutelati 
(art. 1) dal momento della 
loro collocazione in congedo. 
compresi i periodi di libera 
uscita, di permessi e di li
cerne». Per la liquidazione 
di pensioni o assegni privile
giati ordinari diretti e per le 
pensioni privilegiate ordinarie 
indirette o di rìversibilità In 
caso di morte, si osservano 
(art 2) le norme In vigore 
per gli ufficiali e sottufficia
li. graduati e militari del 
corpi suddetti. - -

Come base di partenza al 

fini della suddetta liquidazio
ne, si applicano le pensioni 
previste per i corpi speciali 
(prima categoria: dalle 735 
mila alle 820.500 all'anno) con 
una maggiorazione del 10 per 
cento. In caso di decesso per 
servizio di soldati di leva e 
graduati delle tre armi, al
lievi carabinieri, della GdF, 
della PS e degli altri corpi 
militari, e di sottufficiali o 
militari di truppa in servizio 
continuativo nelle forze ar
mate, viene concessa (art. 6) 
alle loro famiglie una spe
ciale elargizione pari alla 
doppia annualità dell'equo in
dennizzo loro spettante. Per 
gli ufficiali la «speciale elar
gizione» sarà pari ad una 
annualità dell'equo indennizzo 
loro spettante. 

Per tutti i militari di le
va delle PF.AA. e del corpi 
speciali, titolari di trattamen
to privilegiato ordinario diret
to. indiretto o di rìversibili
tà. anche se fruiscono di ana
logo beneficio in aggiunta a 
pensioni, assegni o retribuzio
ni di qualsiasi genere, il pro
getto di legge prevede (art 3) 
l'attribuzione della indennità 
integrativa speciale. Consi
stenti miglioramenti sono pre
visti per l'equo Indennizzo in 
caso di invalidità. Ai militari 
di leva invalidi per servizio 
verranno inoltre estesi i be
nefìci spettanti agii invalidi 
di guerra. Si tratta come si 
vede di un progetto impor
tante, che una volta appro
vato dal Parlamento, potrà 
sanare una situazione profon
damente ingiusta. 

s. p. 

[Paracadutista morto e due feriti 
X ' • • • 

{durante un'esercitazione a fuoco 
CECINA (Livorno) — Un pa
racadutista è morto e altri 
due sono rimasti gravemente 
feriti nell'esplosione di una 
saponetta di tritolo durante 
un'esercitazione in monta
gna. La • giovane vittima si 
chiamava Alfredo Piccirilli. 
aveva < 21 anni e abitava a 
Coliesalvetti in provincia di 
Pisa. I due commilitoni sono 
Roberto Gattucci di 21 anni. 
residente a Fermo (Ascoli 
Piceno) e Doriano Gobbo cb 
20 anni residente a San Bia
gio Collalto in provincia di 
Treviso. . . 

La sciagura è avvenuta 
mentre i tre, che faccio par
te del reparto pionieri del 
secondo battaglione di para
cadutisti di stanti alla ca
serma Vannucci di Livorno, 
stavano facendo un'esercita-
sione a fuoco in menta gna, 

zona di Min te verdi, in 

una località chiamata Poggio 
al Cerro. Dovevano collocare 
delle saponette di tritolo che 
venivano poi fatte saltare a 
distanza. ET stato proprio nel 
corso di questa operazione 
che una delle «saponette» è 
esplosa. • » - . ' - •> 
' L'incidente è avvenuto alle 

12.45. ma i feriti sono giun
ti in ospedale a Livorno solo 
poco prima delle tre. Qui so
no stati immediatamente por
tati ìin camera operatoria. 
Entrambi sono feriti molto 
gravemente alla testa, e i me
dici disperano di riuscire a 
salvare loro la vista. 
' Sul tragico episodio è sta
ta naturalmente aperta una 
inchiesta che dovrà accertare 
le cause dell'esplosione, se 
cioè si è trattato di un erro
re umano o se la carica di 
esplosivo fosse , manomessa. 

Scontro 
fra treni nella RDT: 

30 morti 
BERLINO — Uno scontro 
frontale fra due treni un con
voglio passeggeri e un merci, 
è avvenuto ieri notte verso 
le 2 sul tratto della linea fer
roviaria Francoforte sull'O-
der-Kletz vicinissimo alla 
.» »e«*a tra KDT e la Po

lonia. Il treno passeggeri è 
deragliato a seguito dello 
scontro 

Un vagone cisterna del tre
no merci è esploso ed ha pro
vocato un incendio. I morti 
finora accertati sarebbero una 
trentina e alcune decine 
sarebbero i feriti. 

L'unica certezza, finora, è che 
sono tornati In circolazione 
dieci individui pericolosi e ar
mati. v -

Ed eccoci a cercare di ri
costruire le fasi di questa 
fuga clamorosa, ennesimo epi
sodio di una serie che sem
bra non aver mal fine. Non 
tutto ancora è chiaro, specie 
per il cronista al quale non 
sono ancora state fornite ver
sioni ufficiali. 
• Poco prima delle 23, alcuni 
detenuti chiamano l'agente di 
custodia in servizio al secon
do piano e, con un pretesto, 
riescono a farlo allontanare. 

Un fatto del genere nor
malmente non dovrebbe ave
re gravi conseguenze, ma oc
corre tener conto che a quel
l'ora nel vecchio carcere si
tuato nella zona più decaden
te del centro storico, scar
samente frequentata, tra edi
fici malandati e spesso vuoti, 
sono In servizio solo quattro 
agenti di custodia per un to
tale di 59 detenuti. 

Quelli che hanno progetta
to l'evasione sono rinchiusi 
nelle celle numero 8 e 9 e in 
quella che un tempo era l'in
fermeria. Tra gli ospiti della 
cella, vi sono il nappista Ema
nuele Attimonelll e altri due 
giovani sospettati di appar
tenere alla medesima orga
nizzazione terroristica: Enzo 
Caputo e Alfeo Zanetti. 

Approfittando dell' assenza 
della guardia, 1 detenuti se
gano le sbarre delle celle (c'è 
da presumere che avessero 
già fatto prima buona parte 
del lavoro) ed escono in un 
corridoio Interno. Saltano ad
dosso all'agente Angelo Com
pagnone che stava tornando 
sul suoi passi, lo legano a un 
termoslfone, gli prendono le 
chiavi e scendono una rampa 
di scale, arrivano all'ufficio 
matricola. 

Il maresciallo Maniscalco e 
un altro agente — pare si 
tratti della guardia France
sco Clccone — sono colti di 
sorpresa. Uno dei detenuti 
impugna un coltello. L'agen
te viene immobilizzato, il ma
resciallo con la punta del 
coltello contro le reni, è co
stretto a scendere al piano 
terra insieme al gruppetto. 
Oltre un cancello, nella guar
diola c'è un altro agente, Gio
vanni Pace. Sente bussare, 
apre lo spioncino e gli gri
dano: « Aprici o sgozziamo il 
tuo compagno». 

Gli sono addosso, lo per
cuotono (ha riportato ferite 
lievi e contusioni), gli por
tano via la pistola che te
neva nel cassetto, insieme a 
un centinaio di migliaia di 
lire, e la chiave dell'ultimo 
cancello. 

Ora sono fuori, su una 
strada, via Gioacchino Te
sta. stretta e tortuosa, do
ve le macchine devono pro
cedere lentamente. Pier Ugo 
Lanfranco, che passa con la 
sua «500». è costretto a fer
marsi. lo colpiscono al capo 
e al volto, gli portano via 1' 
auto. Anche Antonio Rocco 
deve cedere la sua « Ford 
Fiesta» agli altri evasi, che 
si dirigono verso Rocca D'a
razzo, un paesino interno 
della zona vinicola. 

Alle soglie dell'abitato, 1 
componenti di questo grup
petto — pare ne faccia par
te l'Attimonelli, che indossa 
una tuta rossa da ginnastica 
— decidono di cambiare auto, 
si impadroniscono della « 127 » 
di Cesare Fungo che, dal 
balcone di casa, esplode un 
colpo di fucile da caccia al 
quale i fuggiaschi rispondo
no con una revolverata pri
ma di allontanarsi nella 
notte. 
La corsa ncn dura molto. 
Dopo un paio di chilometri, 
la « 127 » va in panne (è sta
ta trovata con una gomma 
a terra e, pare, senza benzi
na). ma gli evasi riescono a 
cavarsi d'impaccio, aggreden
do un altro automobilista, 
Giovanni Mastroianni. che 
sta per salire sulla sua « Giu
lia diesel ». Salgono sulla vet
tura del malcapitato e spa
riscono in direzione di Mcn-
tegrosso D'Asti. Da allora si 
seno perse le loro tracce. 

Non è certo la prima volta 
che il carcere di Asti è tea
tro di evasicni. Proprio uno 
dei protagonisti della Fuga 
di cui ci stiamo occupando, 
Pietro Marzocca. un perico
loso rapinatore, era riuscito 
a scappare da questa stessa 
prigione circa un armo fa, 
insieme a un paio di com
plici della sua stessa risma; 
e uno di costoro, Mario! ino 
Mura, era già a sua volta. 
alla seconda evasione dalla 
prigione astigiana. 

Il compagno cn. Aldo Mi
rate. che per essere avvoca
to ccnosce bene l'ambiente 
delle carceri, ci ha detto: 
« La - prigione di Asti pur
troppo non fa eccezione. An
che qui gli agenti di custo
dia fanno riposi e feri" ~o\o 
quando è possibile, cica r.:oI-
to raramente. Avevo già sol
lecitato un intervento al sot
tosegretario ». 

Interventi però non risul
ta ce ne siano stati, neppure 
dopo il campanello d'allarme 
che era succiato una decina 
di giorni fa. Nel carcere c'era 
stata una manifestazione di 
protesta, e a guidarla era 
stato proprio l'Attimonelli. 

Intanto da Roma il mini
stero ha deciso che il diret
tore dell'istituto cessi dalle 
proprie funzioni e che queste 
siano assunte dal Sostituto 
procuratore Armato. 

Una telefonata 
rivendica 

l'evasione ai Nap1 

MILANO — Con un «mes
saggio» inviato per telefo
no da uno sconosciuto a un 
legale milanese, l'evasione di 
Asti è stata rivendicata dai 
NAP (Nuclei armati prole
tari). Nello stesso • messaggio 
i NAP sostengono anche che 
l'uccisione di Salvatore Pri-
merano, un giovane assassi
nato a Milano è opera della 
stessa organizzazione terro
rista. 

Secondo il « messaggio » 
Primerano è stato ucciso 
perché avrebbe fatto arresta
re un « nappista » fornendo 
« informazioni al servizio del 
l'antiterrorismo ». 

*>> ** 

•**Nfl. 

Anche Todi in pericolo per le frane 
TODI — Grido d'allarme dopo Orvieto 
anche per Todi, il centro medievale um
bro a 411 metri sul mare. A lanciarlo, que
sta volta, è stato il consiglio nazionale delle 
ricerche che, su sollecitazione del Comune. 
ha redatto un'ampia relazione nella quale 
si afferma che la situazione si è ulterior
mente aggravata In questi ultimi anni. Che 
il terreno stesse cedendo a Todi, lo si sapeva 

La UIL (gente dell'aria) denuncia l'assenza di controlli 

Da Linate ovest espatri facili 
per i trafficanti e i ricercati 

Confermate le accuse del motorista alla compagnia di Monti - Su un aereo 
del petroliere Attilio Monti sarebbe fuggito l'affarista del caso Lockheed 

Al Cardarelli di Napoli 

Medico arrestato 
in ospedale: ha chiesto 

soldi ad un paziente 
300 mila lire per un intervento al setto na
sale - Il sanitario dovrà rispondere di estorsione 

p. g. b. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un medico è sta
to arrestato ieri mattina, nel 
reparto di un pubblico ospe
dale, mentre intascava la 
somma che aveva preteso dal 
padre di un giovane paziente 
per un intervento chirurgico 
al setto nasale: il giovane è 
un assistito dell'INAM, e il 
medico viene pagato dall'ospe
dale — dalla collettività — 
per le operazioni chirurgiche. 
I carabinieri in borghese sono 
intervenuti appena la busta 
con 300 mila lire (questa sem
bra sia la cifra pretesa dal 
sanitario) è entrata nella ta
sca del camice del medico. 
Quest'ultimo è stato portato 
prima in caserma, quindi al 
carcere di Poggioreale, • de
nunciato per il reato — colto 
in flagranza — di concus
sione. 

L'episodio è avvenuto nella 
divisione otorinolaringoiatrica 
del grande ospedale Carda
relli; il medico è il dottor 
Roberto Tortora, 45 anni, aiu
to chirurgo e in questi giorni 
sostituto del primario, pro
fessor Iengo. assente per per
messo. Il Tortora è sanitario 
a « tempo definito ». di quelli 
cioè che si impegnano con 
l'ospedale per 30 ore setti
manali. 

Questi i fatti secondo quan
to è stato possibile ricostruire 
ieri in ospedale, dove la no
tizia ha suscitato grande scal
pore e, bisogna pur dirlo, 
grande soddisfazione per la 
rapida azione dei carabinieri 
e per la fermezza dimostrata 
dalla famiglia del paziente. 
Venerdì scorso veniva rico
verato al reparto otorino del 
Cardarelli il giovane Nicola 
Manfra. di 18 anni, che do
veva subire un intervento chi
rurgico non molto impegna
tivo al setto nasale. Il padre, 
Tommaso Manfra è andato 
a parlare con il dottor Tor
tora. e. a quanto si è saputo. 
si è sentito consigliare il ri

covero in clinica privata per
chè l'intervento era difficile 
e c'era bisogno di molta as
sistenza. Il padre ha rispo
sto che non aveva soldi per 
la clinica privata, e il medico 
a questo punto ha dichiarato 
di dover sostenere « spese per 
i collaboratori ». L'uomo ha 
quindi raccontato l'episodio a 
degli amici, e fra questi un 
nostro compagno gli ha con
sigliato di denunziare il grave 
episodio. Domenica mattina 
il Manfra si e poi rivolto 
al capitano Giuseppe De Gre
gorio, comandante della com
pagnia del Vomero; è stato 
messo a punto il plano che 
di solito si mette in atto in 
casi di estorsione e ricatto: 
il Manfra si sarebbe recato 
all'appuntamento per conse
gnare i soldi. E infatti ieri 
mattina, mezz'ora prima del
l'intervento operatorio — così 
come gli era stato chiesto 
dal medico — Tommaso Man-
fra è andato in ospedale ed è 
stato ricevuto subito dal me
dico. Un minuto dopo il ca
pitano De Gregorio con due 
carabinieri, in borghese, han
no invitato il Tortora a se
guirli dopo aver prelevato 
dalla tasca del suo camice 
la busta con i soldi, appena 
consegnati. Il Tortora ha pro
testato la sua innocenza, e ha 
dichiarato che non poteva ab
bandonare il posto. Lo stesso 
capitano ha però telefonato 
al soprintendente sanitario del 
Cardarelli. prof. Paenozzi. 
chiedendo se era vero che la 
presenza del Tortora fosse 
indispensabile nel reparto. 
Avuta la risposta negativa, il 
capitano ha fatto salire nel
l'auto dei carabinieri il me
dico e lo ha Dortato via. arre
standolo in flagranza di rea
to. La soprintendenza sanita
ria del « Cardarelli ». appena 
venuta a conoscenza dèi fat
to. ha immediatamente dispo
sto un'inchiesta amministra
tiva. 

Eleonora Puntillo 

Da un killer a colpi di pistola 

Fidonzoti sardi assassinati 
nelle campagne di Firenze 

La donna aveva lavorato in un night club di Milano 

FIRENZE — E" avvolto da 
mistero il duplice omicidio 
dei due fidanzati. Isapoìa Ar-
gialas, ventisei acmi da Ori
stano e Giuseppe Antonio Ar-
bas, trentac'xique anni, ucci
si in una casa colonica a col
pi di pistola domenica sera. 
L'uomo raggiunto da un 
proiettile alla testa, è dece
duto ieri notte all'ospedale di 
Luco di Mugello, la ragazza 
invece era stata fulminata 
con due proiettili all'addome 
e al torace. 

Secondo gli Inquirenti, i 
due che si erano conosciuti 
circa un anno fa, sono stati 
assassinati da un professio
nista, un killer. La giovane 

per qualche tempo ha lavo
rato in un night club di Mi
lano. Studentessa dell'acca
demia delle belle arti di Fi
renze, era molto apprezzata 
e ccotava numerose amicizie. 

•I carabinieri hanno affer
mato che nella casa seno 
state trovate una foto nella 
quale è ritratta con Gavino 
Ledda, autore di «Padre Pa-
drcne», e alcune lettere del
lo scrittore. 

A quanto sembra la ra
gazza e lo scrittore si sareb
bero conosciuti all'università 
di Cagliari nel 1960: la foto 
e le lettere risalirebbero a 
quella data. 

' Dalla nostra redazione 
MILANO — Lo stesso sinda
cato nazionale dei lavoratori 
dell'aria della UIL-Uilgea è 
sceso ieri in campo a dife
sa del motorista Giovanni 
Bruschi, il giovane rappresen
tante sindacale della « VIP 
Air», (very important pas-
sengers air) di proprietà di 
Attilio Monti, che nel corso 
di una causa di lavoro per 'li
cenziamento antisindacale, ha 
accusato la compagnia acrea 
di avere fatto fuggire l'avvo
cato Ovidio Leieovre, e Atti
lio Monti di esportazione di 
valuta. 

In una conferenza stampa 
il dirigente nazionale del sin
dacato, Francesco Bernardo. 
ita espresso tutto l'appoggio 
della sua organizzazione a 
Bruschi. Bruschi, attraverso 
i suoi legali Luigi Mariani 
e Michele Pepe, ha sporto 
querela a carico dell'ufficio 
stampa di Monti che lo ave
va definito nei giorni scorsi 
< calunniatore ». 

Queste le maggiori novità 
nella clamorosa causa di la
voro i cui verbali sono finiti. 
sia sul tavolo della Corte co
stituzionale che conduce l'in
chiesta sulla Lockheed, sia su 
quelli della procura della re
pubblica. 

Nel corso della conferenza 
stampa è emersa anche la 
situazione di profonda illega
lità esistente in certi aero
porti. come quelli di Linate 
Ovest, dipinti come zone di 
fatto extraterritoriali per 
e Tutti gli industriali del nord 
e per persone che contano ». 
A Linate Ovest è possibile 
per « loro signori » salire su 
un acreo, hanno dichiarato 
alla UIL. senza subire il mi
nimo controllo. 

Del resto certe cifre parla
no da sole: a controllare 939 
arrivi e partenze al mese vi 
sono esattamente un poliziot
to e un doganiere. Oltre a ciò 
si aggiunga che dagli hangar 
privati si può accedere diret
tamente all'aereo senza subi
re alcun controllo. La libertà 
di azione concessa in questo 
aeroporto arriva al punto che 
gli aerei possono partire sen
za presentare la lista passeg
geri come accade per quelli 
di linea e come prescrive ia 
legge. « Bisogna che la legge 
sia applicata anche a questo 
tipo d: aeroporti, dal momen
to che esiste e che deve ave
re valore e vigore per tutti 
i cittadini indistintamente > 
ha detto Bernardo. 

A quanto si è saputo a Li-
nate Ovest non sempre le co
se sono andate in modo cosi 
« allegro »: sei anni fa anche 
gli industriali o i managers 
passavano per la dogana di 
Linate. Poi vi è stata la de
cisione presa non si sa bene 
da chi. di distaccare due uo
mini a Linate Ovest e. in 
pratica di rendere autonoma 
la vita dell'aeroporto: in qua
le senso autonoma, le dichia
razioni di Bruschi, se trove
ranno riscontro. lasciano chia
ramente intendere. 

I dirigenti della UIL hanno 
molto insistito su questo pun
to: oltre a esprimere il loro 
totale appoggio a Bruschi per 
difendere il quale adotteran
no « anche un impegno mi
litante ». 

Intanto il verbale della cau
sa di lavoro è giunto dalla 
pretura nelle mani del sosti-
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\\ ^ Dopo il tetto 

di 5 milioni e mezzo 

Il sindacato 
unitario 

degli edili 
si oppone 

àgli sfratti 
discriminati 

ROMA — Per la Federazione 
lavoratori delle costruzioni 
« inaccettabili sono 1 termini 
del decreto di proroga del 
blocco del fitti: mentre al
lontana nel tempo la ricerca 

di una posizione positiva di un 
appetto fondamentale del più , 
ampio problema della casa, 
si crea discriminazione tra 
gli inquilini e tensione socia
le nel momento in cui, in 
pratica, vengono liberalizzati 
gli sfratti e legalizzato un 
doppio mercato Immobiliare 
per l redditi familiari annui 

superiori al cinque milioni e 
mezzo, prima dell'entrata in 
vigore di una qualunque nor
mativa generale ». 

Il sindacato unitario ha 
inoltre espresso forte preoc
cupazione e la decisa opposi
zione della categoria « al mo
do con cui si sta negativa
mente evolvendo l'iter parla
mentare sull'equo canone ». 
Denunciando il mancato ac
coglimento da parte del co
mitato ristretto del Senato 
delle «precise proposte di 
modifiche avanzate dal movi
mento sindacale » ne ha ri
badito l'importanza, in parti
colare per la durata e rinno-
vabilità del contratti: calcolo 
della superficie al netto delle 
mura; Inclusione in un unico 
e generale regime di equo 
canone di tutti gli Immobili 
(anche quelli per uso com
merciale); abbassamento del 

coefficienti relativi alla classe 
demografica, alla tipologia e 
alla localizzazione: modifica 
delle gradualità degli aumen
ti; diversa strutturazione del
le commissioni comunali; 
inadeguatezza delle norme 
relative al fondo sociale, sia 
per il tetto del reddito che 
per la copertura finanziaria. 

La F.L.C, impegna la cate
goria a farsi promotrlce di 
iniziative di elaborazione e di 
lotta tali da sbloccare la si
tuazione e giungere al varo 
di una riforma collegata al 
piano decennale dell'edilizia 
economico popolare, che do
vrà garantire almeno 250.000 
alloggi l'anno 

Sulla questione degli sfrat
ti, intanto, il SUNIA ha in
detto una serie di iniziative 
nelle varie regioni d'Italia. 

da molti anni. Il cedimento, secondo gli 
esperti del CNR si è accelerato, per cui si 
consiglia di chiudere i giardini pubblici e 
alcune vie. Anche qui, come per Orvieto, 
comunque, si impongono interventi radi
cali che possano fermare definitivamente il 
terreno. NELLA FOTO: una delle zone col
pite dai movimenti franosi in questi anni. 

tuto procuratore. Alfonso 
Marra: anche la denuncia di 
Monti è stata assegnata allo 
stesso magistrato come logi
camente avverrà anche per 
quella del Bruschi. L'invio di 
comunicazioni giudiziarie se
gnerà l'inizio dell'inchiesta ia 
cui portata dovrebbe rivelar
si inaspettata. 

m. m. 

C.Stajano-M.Finì 
La forza 

della democrazia 
La strategia della tensione 1969-1976: la 
documentazione essenziale e le testimo
nianze dei protagonisti. L'Italia delle bombe 
e delle complicità, ma anche l'Italia miglio* 
re, che si batte per cambiare. Lire 2500. 
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